
Incontrai Pierre Carniti per la prima
volta al centro di formazione dei
metalmeccanici ad Amelia nel 2004
dove allora studiavo insieme ad altri

giovani sindacalisti con passione, voglia di
migliorare la vita delle persone e dei
lavoratori. La formazione, da sempre
l’«ossessione» della Cisl e delle sue categorie:
il sindacalista deve essere preparato e
aggiornato per confrontarsi con le aziende.

L’aspetto fisico di Carniti, minuto, quasi
esile, contrastava fortemente con il suo
sguardo che era diretto e intenso, ma non
ostile. Allora ero alle prime armi e mi colpì
vedere il rispetto che suscitava nelle persone
che già da anni frequentavano il sindacato.
Un rispetto che non aveva nulla a che vedere
con l’autorità, ma piuttosto con
l’autorevolezza che la sua storia e il suo
impegno gli avevano conferito.

Quando parlò a noi giovani sindacalisti ci
ricordò la necessità di incarnare un
sindacato che sapesse educare, che
sostenesse i lavoratori dentro e fuori dalla
fabbrica e che si prendesse la responsabilità

di guidarli in processi difficili, anche
impopolari talora.

Pierre Carniti ci insegnava che esserlo,
impopolari, era a volte il destino delle classi
dirigenti responsabili. Ecco, la popolarità, il
popolo. Sosteneva, Carniti, che certo
occorreva partire dalle persone per dar loro
risposte, ma che bisognava essere
consapevoli che non sempre queste risposte
sarebbero state comprese e condivise
immediatamente.

Per il sindacalista partito da
Milano Sempione, il nostro
ruolo era anche quello di
tenere bene in mente che era
necessario dare prospettive di
crescita e sviluppo a
medio-lungo termine; perché
quelle basate solo sulla «pancia» della gente
rischiavano, poi, di avere conseguenze
negative.

Viveva, Pierre Carniti, la «solitudine del
riformista» nell’accezione classica di
Federico Caffè, l’economista che negli anni
Ottanta seguì la sua battaglia epocale sulla

scala mobile. Battaglia condotta sul filo del
pensiero di Ezio Tarantelli (vicino alla Cisl e
ucciso dalle Brigate Rosse nel 1985) sul taglio
dei punti di contingenza. Le sue parole
pesavano. Nella loro semplicità, erano
chiare, immediatamente percepibili,
naturalmente condivisibili.

Carniti era un riformista, il cui pensiero
nasceva dall’elaborazione di quel giovane
sindacalista, che partecipava da protagonista
alle lotte unitarie degli anni Sessanta e che

già aveva intuizioni sullo
sviluppo sociale ed
economico del nostro Paese.

Guardava alla
redistribuzione del reddito,
allo sviluppo della
contrattazione aziendale, al

confronto continuo nelle fabbriche, in
mezzo ai lavoratori, tra speranze, delusioni,
litigi, progetti e obiettivi.

La solidarietà era la barra che gli faceva
tenere la rotta e che riecheggiava non
soltanto nelle sue parole, ma anche e
soprattutto nelle sue azioni.

Terminammo la serata con una cena
semplice e conviviale dove apprezzò il
nostro «oss de stomec», perché trovarsi tra
persone di diverse regioni italiane vuol dire
conoscersi anche attraverso la nostra
straordinaria e variegata cucina. Era l’Italia
sindacale di allora, che si stringe oggi attorno
al nostro rimpianto Pierre.

I
l vertice di Parigi sulla Libia della
settimana scorsa, il secondo dopo
quello del 25 luglio 2017 che aveva
escluso l’Italia, si è concluso con la
promessa solenne dei principali
protagonisti della tragedia libica, a

tenere elezioni parlamentari e presidenziali il
10 dicembre prossimo e a rispettare una
road map di avvicinamento in otto punti.

L’impegno è stato preso sia dal redivivo
generale Haftar, padre padrone della
Cirenaica; sia dal presidente Al Sarraj, capo
del governo provvisorio, riconosciuto
dall’Onu, ma privo di poteri; sia dal
presidente della Camera dei deputati, Aguila
Saleh, di stanza a Tobruk e sia da Khaled
al-Meshri, presidente del Consiglio di Stato,
molto vicino ai Fratelli Musulmani.

Si tratta di promesse espresse a parole:
senza documenti scritti. Senza nessuna
firma. Il presidente francese Macron ha
parlato di «accordo storico», ma bastava
osservare i musi lunghi e le facce tirate dei
protagonisti per capire che non è stato così.

Nelle intenzioni, Macron ha voluto
imprimere una spinta decisiva al
pericolosissimo stallo libico. Ne fanno fede il
numero (19) e la qualità degli invitati, tra cui
figuravano i rappresentanti di Usa, Russia,
Cina, Gran Bretagna, Onu, Lega Araba,
Egitto, Turchia, Emirati Arabi e, stavolta,
anche dell’Italia, intervenuta
a livello di ambasciatore, cioè
in tono minore, a causa della
crisi di governo a Roma.

Molti commentatori
hanno sostenuto che
Macron, con questo summit,
ha voluto compiere un nuovo passo per
indebolire la posizione dell’Italia in Libia, al
fine (anche, ma non solo) di favorire la Total
a scapito dell’Eni. Interpretazione un po’
grezza, ma vera: di fatto è così.

Tuttavia, la sostanza della questione è
altra. Il lungo stallo libico rischia di rendere

irrecuperabile la situazione. La Libia è una
imprescindibile cerniera di raccordo e di
equilibrio/disequilibrio per il Sahel e, in
particolare, per il confinante Niger, da cui la
Francia ricava il 60% dell’uranio per le sue 19
centrali.

Stabilizzare la Libia è la precondizione per
dare solidità alla regione sottostante. E il
tempo stringe. Logico che Macron abbia

ripreso l’iniziativa.
Il vertice ha presentato

molti limiti. 1) I protettori
«esterni» di Haftar (Egitto,
Emirati, Russia e la stessa
Francia) non hanno
sottoscritto nessuna garanzia

che si asterranno dal soffiare sul fuoco.
Senza la loro cooperazione la partita
nemmeno comincia. 2) Molti capi tribù
libici, uno degli snodi del problema, erano
assenti. 3) le 13 milizie più importanti di
Tripolitania sono rimaste a casa per protesta
e tra loro figurano quelle decisive di Misurata

e di Zintan. 4) È senza dubbio temerario dare
una data certa per le elezioni quando si
devono ancora approvare la nuova
Costituzione e la legge elettorale, che
stabiliscano i modi delle elezioni e i compiti
degli eletti. 5) Si consolida, oggettivamente,
l’appoggio della Francia ad Haftar, che,
probabilmente, vincerà le elezioni, se mai si
faranno. Non è una buona notizia per l’Italia,
che ha puntato su un altro cavallo (Sarraj).
6) L’unilateralità dell’iniziativa francese ha
causato irritazione nelle alte sfere dell’Onu e
in parte anche in quelle di Russia e Stati
Uniti. Nonché dell’Italia. L’ambasciatore a
Tripoli, Perrone, l’ha definita un «evento a
fini mediatici».

Una impostazione così lacunosa, dettata
dall’urgenza di far qualcosa pur di rimettere
in movimento la macchina, rischia di
condurre la Libia verso nuovi contrasti
(Misurata versus Haftar?), con la prospettiva
di una ennesima valanga di barconi in rotta
per la Sicilia.

Il ricordo del sindacalista partito da Milano-Sempione protagonista di una svolta nella Cisl
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La solidarietà e la sua
pratica concreta
erano la barra che gli
faceva tenere la rotta

Tra i nodi critici
c’è l’unilateralità
dell’iniziativa
promossa dai francesi

dalla prima
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Dopo il vertice voluto da Macron per promuovere il voto di dicembre

LIBIA, STALLO PERICOLOSO
PER L’ENI E PER I BARCONI

CLAUDIO GANDOLFO

Il summitaParigi. Il leader libico Al-Sarraj (a sinistra) con il presidente francese Emmanuel Macron

Ieri nell’arco di poche ore si è consumato un piccolo
giallo a proposito delle dichiarazioni del ministro
dell’Interno e vicepresidente del Consiglio sulla flat
tax a proposito dei ricchi e dunque dell’ingiustizia
fiscale. Non ci possiamo permettere misure che
aumentino ulteriormente le diseguaglianze, ma può
anche darsi che diminuire la pressione fiscale possa
fare bene a tutti. E lo stesso vale sugli altri temi caldi, le
pensioni, il reddito di cittadinanza, l’immigrazione e
l’Europa dell’Unione e dell’Euro. Tutto sta a
rispondere, o quanto meno tener conto di una
domanda strutturale: al di là delle singole misure, in
che direzione vogliamo andare?

Senza rispondere a questa domanda, o almeno
cercare di rispondere, l’inquietudine che tutti ci segna
è destinata ad aumentare, così come i tanti motivi che
ciascuno di noi può a buon diritto avere per
protestare.

Invece noi italiani abbiamo bisogno di essere
rassicurati, stimolati e valorizzati. Abbiamo bisogno di
essere aiutati a sentirci comunità, non una comunità
di regole, forse, di cui siamo strutturalmente
insofferenti, ma di solidarietà individuale e familiare e
per questa strada anche comunità di regole. Abbiamo
bisogno, in sintesi, di una cornice condivisa entro cui
esercitare la nostra individualità.

In effetti tutti i provvedimenti di cui si parla e che
oggi giustamente sono al centro delle nostre attese,
sono ambigui. La flat tax può attivare le energie, ma
anche accentuare le differenze, il reddito di
cittadinanza può fare giustizia ma anche creare
clientele e parassitismo, lo smantellamento della
Fornero favorire i pensionandi ma bruciare le
prospettive per i più giovani. Questi provvedimenti se
gestiti in un modo possono portarci dritti in
Sudamerica, tra il Venezuela e l’Argentina, paesi
ricchissimi gestiti in modo scriteriato da governi di
opposte tendenze politiche; in un altro ci possono
investire della leadership in Europa.

Abbandoniamo almeno per un momento gli strilli e
le frasi ad effetto e condividiamo un obiettivo. Che
peraltro non dobbiamo inventarci, ma che è scritto
chiaramente nella nostra Costituzione.
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